Grazie innanzitutto agli ospiti di questa mattina. 
Abbiamo voluto con forza che l’assemblea regionale dedicasse una parte importante dei suoi lavori alla cruciale questione europea più che mai decisiva per il futuro. Perché oggi pensare all’Europa non è più solo una passione per pochi. 
E’ diventata una necessità per tutti.E il salto di qualità non arriverà dall'alto se non si muoverà anche l'opinione pubblica diffusa. 
Se dal basso non prenderà forma un movimento in grado di condizionare, più di quanto non sia avvenuto fino a qui, le prossime cruciali decisioni comunitarie.
Scontiamo asimmetrie che rendono drammaticamente debole il progetto europeo. Soffriamo un problema di debolezza delle leadership e delle classi dirigenti. 
Abbiamo bisogno di una nuova stagione di unità politica, oltre le tecnocrazie e oltre il metodo intergovernativo. 

In questi anni la reazione del vecchio continente alla crisi è stata lenta e impacciata. Dopo la depressione del 2008/2009 abbiamo avuto più disoccupazione, più deficit e un peggioramento significativo del divario di competitività fra i diversi paesi. 
La risposta a tutto questo non può che essere più Europa. 
 
A partire da scelte coraggiose in grado di unificare il mercato del lavoro e dei servizi. Attivando uno stretto coordinamento delle politiche di bilancio per aprire la strada ad una vera unione fiscale. Trasformando la BCE in una banca centrale a tutti gli effetti.
Molti studiosi hanno esplicitato il rischio che corriamo replicando quasi gli stessi errori degli Stati Uniti dopo la crisi di Wall Street del 1929: tagli di spesa e aumento della tassazione senza preoccuparsi di creare prospettive di crescita.

E pensando alle proposte franco-tedesche delle scorse settimane, è sotto gli occhi di tutti l’insensatezza di ipotesi di piani di rientro dal debito che prevedano addirittura la riduzione di un ventesimo l’anno della quota eccedente il 60%. 

Per i paesi con un debito pesante, come l’Italia, significherebbe diversi anni di manovre durissime, che schiaccerebbero l’economia su una recessione continua e persino programmata.
Il prossimo Consiglio Europeo sarà cruciale per tutto questo. 

Lo sforzo che il Presidente Monti sta producendo per un salto di qualità nelle responsabilità europee va incoraggiato e sostenuto senza esitazioni. E le novità di queste ore sul possibile rafforzamento del Fondo salva Stati e su alcune modifiche condivise al nuovo trattato fanno ben sperare.  
Questa crisi è il secondo tempo della globalizzazione ed è certo che non ne usciremo come siamo entrati. Non si tratta di un temporale passeggero. E’ un vero e proprio cambio di fase, paragonabile ad altri passaggi della storia. 
Al fondo, si è aperto un grande interrogativo sulla tenuta della democrazia nel mondo globalizzato. Il Financial Times discute apertamente addirittura della crisi del capitalismo. 
In discussione è il nostro modello di sviluppo. Si è aperta una sfida inedita, con tante incognite, per determinare vie nuove alla crescita e al benessere. 
Irrompono sulla scena mondiale nuove economie e il baricentro del globo sembra spostarsi più a sud e più a est. 

In questo quadro, piaccia o no, l’Italia è uno degli epicentri della questione perchè qui più che altrove la crisi è "sistemica": è crisi economica e produttiva, è crisi della finanza pubblica, è crisi politica e sociale.

Il problema è profondo e fa i conti con la debolezza del nostro senso di comunità nazionale, con la crisi dello spazio pubblico ma certamente anche di quello privato. 
La nostra è una società bloccata, invecchiata e impaurita. Sono arrivati al pettine molti dei nodi irrisolti di un paese che troppo spesso ha preferito nascondere la polvere sotto il tappeto. 

Negli ultimi anni poi chi ci ha portato fino a qui ha fatto del gioco di prestigio la vera cifra di una proposta elettorale, con i risultati disastrosi che abbiamo davanti agli occhi. 
La fine del governo Berlusconi e la nascita dell’esecutivo Monti è stato un passaggio cruciale per ridare una possibilità al paese. Dopo gli anni delle facili illusioni, siamo tornati alla realtà.

Con la manovra economica correttiva delle settimane scorse abbiamo affrontato un passaggio durissimo. 
C'è chi, come la Lega Nord, ci ha portato sull’orlo del baratro per poi cinicamente voltare le spalle agli interessi generali, e chi, come noi, dicendo “prima di tutto l’Italia” ha anteposto nettamente il bene comune al tornaconto di partito.
E’ una bella differenza, altro che “sono tutti uguali”. Dovremo ringraziare sempre Bersani per la passione e la tenacia con cui ha condotto il Partito Democratico lungo questo sentiero stretto ma necessario.  
Il nostro giudizio sulla Manovra di fine 2011 è noto. 
Abbiamo sofferto, alcune scelte non le abbiamo condivise, altre le abbiamo proposte per primi con convinzione, molte sono migliorate grazie al lavoro dei nostri parlamentari.
Ora al Governo chiediamo di procedere senza titubanze anche su alcune precise decisioni niente affatto simboliche: penso all’asta per le frequenze tv o alla questione della razionalizzazione delle spese militari solo per fare due esempi. 
Ma penso anche alle rassicurazioni che sono state date sulla tutela dei lavoratori in mobilità e sulle condizioni più difficili dei lavoratori precoci e di alcune classi di età verso la pensione. Bisogna tradurre in fatti quelle intenzioni. Poi avanti con le liberalizzazioni nei settori più complessi e avanti tutta con la lotta all’evasione fiscale vera piaga devastante del paese.

Su equità e crescita ci giochiamo moltissimo nelle prossime settimane. 

Il punto decisivo sarà davvero quello di accompagnare a quanto già fatto, altre decisioni utili a rafforzare il fronte dello sviluppo, del contenimento della recessione e di una riforma degli strumenti di coesione e solidarietà a partire dal mondo del lavoro e dalle giovani generazioni. 
Siamo molto preoccupati dell’impatto degli aumenti che stiamo già toccando con mano: dalla casa, ai trasporti, dalle bollette per luce e acqua alla benzina. 
A conti fatti da giungo in poi si sono fatte manovre per 80 miliardi, quasi sei punti di Pil in tre anni. Il problema è l'effetto recessivo che ne consegue.
Anche a Milano e in Lombardia non saremo certo immuni da un anno molto difficile. 

Solo nel 2011 abbiamo avuto 53.500 licenziamenti, quasi 200mila dal 2008 e le proiezioni parlano ancora di migliaia di posti di lavoro a rischio. 

Le imprese fanno ancora fatica a recuperare accesso al credito, non si scorgono efficaci azioni di sistema per rilanciare su basi nuove le politiche industriali e lo sviluppo locale.
Dobbiamo ascoltare e reagire di fronte al grido di dolore che tanti, troppi, imprenditori continuano a lanciare rispetto al loro rapporto con il sistema bancario. 

Siamo ancora in allarme rosso al di là dei protocolli e dei patti siglati. Chiediamo con forza, anche da questa assemblea interventi rapidissimi. 
Non possiamo certo dimenticare che, sempre più spesso, queste difficili situazioni si trasformano in veri e propri drammi umani come purtroppo ci dicono i frequenti suicidi di lavoratori e imprenditori anche in questa regione.

Non smetteremo mai di battere il chiodo del sostegno al lavoro e all'economia reale.

Ci interessa contribuire a rapide riforme del mercato del lavoro utili a combattere la precarietà dilagante, superando il dualismo delle condizioni e utili a creare nuovo lavoro visto che il 30% dei giovani è disoccupato (in Lombardia sfioriamo ormai il 20%). Lavoriamo su questo con molto pragmatismo e senza ideologie. 
Con lo stesso spirito adoperato dalle rappresentanze sociali sia per la firma dell’accordo del 28 giugno scorso che per l’importante intesa raggiunta dalle confederazioni sindacali proprio ieri.
L’obiettivo essenziale deve essere l’approdo a una semplificazione delle tipologie contrattuali rendendo il contratto a tempo indeterminato la tipologia nettamente prevalente e anche quella più conveniente per imprese e lavoratori. 
Per sostenere la flessibilità in entrata credo che le proposte che si muovono lungo l’idea di un primo periodo d’ingresso più leggero in fatto di tutele vadano nella direzione giusta.

Quanto alla flessibilità in uscita, fanno riflettere i dati Ocse aggiornati al 2008: con un indice dell’1,77 per i lavori a tempo indeterminato siamo nettamente sotto la media mondiale del 2,1. 
Quindi rispetto a tanti altri paesi da noi è più facile licenziare individualmente mentre, per fortuna, siamo in cima alla top ten delle realtà in cui è più difficile operare licenziamenti collettivi.
Due altri nodi importanti andranno affrontati prioritariamente: l’armonizzazione di costi e contributi dei diversi contratti e il tema, cruciale, di una riforma universalistica degli ammortizzatori sociali per tutelare chi oggi è fuori da qualsiasi protezione. 
Si parta davvero da qui. E ci si sforzi di costruire il massimo della condivisione possibile.
Con il lavoro e le questioni economico-sociali l’altro grande fronte è rappresentato della riforma della politica e delle istituzioni. 
La “Maastricht dei costi della politica” allineando definitivamente l’Italia alla media europea è una necessità e una scelta giusta anche per battere le peggiori pulsioni dell’antipolitica.  

Il superamento definitivo del bicameralismo perfetto, con la nascita del Senato delle Autonomie e la nuova legge elettorale - a maggior ragione dopo la bocciatura dei Referendum - sono scelte decisive per ricostruire efficienza e credibilità. 

Così come ribadiamo che l’approdo a una impostazione federalista dello Stato può aiutare il paese ad essere più coeso rilanciando il nesso tra rappresentanza e responsabilità. 

A questo proposito, vogliamo riprendere le preoccupazioni e le grandi difficoltà che vivono le Autonomie Locali (i Comuni soprattutto) in ragione dei vincoli micidiali che il Patto di Stabilità impone. 
E’ sempre più urgente modificare alcune decisioni, allentare la presa del Patto, per consentire alle amministrazioni locali di svolgere il loro mestiere, garantendo servizi ai cittadini e sostenendo lo sviluppo territoriale. 
Bene aver garantito le risorse per il trasporto pubblico locale. Ma ora occorre anche accettare la sfida del superamento della logica dei trasferimenti statati per approdare ad una reale capacità impositiva locale gestita direttamente dai Comuni. In questo senso è evidente che l’Imu, così com’è, non va bene. 

E’ chiaro che se il parlamento sarà in grado di impostare queste riforme ineludibili darà un contributo essenziale al rilancio dell’Italia e dimostrerà agli italiani quando necessaria sia la buona politica per uscire dalle secche di questo momento. 
Da Milano e dalla Lombardia vogliamo rilanciare con forza la sfida della ricostruzione nazionale.
La ricostruzione impone un lavoro in profondità. E’ una sfida di rinnovamento culturale e politico oltre che sociale ed economico. E’ una battaglia per una moderna idea dello Stato e della cittadinanza. 

Chiama in causa il rinnovamento dell’etica pubblica.  Ci impone di ripensare come stiamo insieme.
Sentiamo che per scrivere questa pagina nuova c’è bisogno di un concorso di forze aperte e plurali. Di una riscossa civica per dirla con Bersani. 
Sappiamo anche che le novità della fase che stiamo vivendo possono portare a cambiamenti profondi dello scenario politico. 
Il Governo Monti è in sé una sfida politica che chiama in causa anche noi e il futuro del centrosinistra. 

E mentre torna l’attenzione sui beni comuni, la credibilità dei partiti scende ai minimi storici con un distacco senza precedenti dei cittadini dai luoghi tradizionali della politica.
Tutto questo ci dice che la ricostruzione dovrà essere anche e forse innanzitutto ricostruzione della politica e dei suoi soggetti collettivi. 

Il rinnovamento dovrà essere innanzitutto un cambiamento di sistema, un altro modo di pensarsi paese. 
E il Pd dovrà giocare da protagonista questa partita: la sua funzione essenziale non potrà che essere spesa per interpretare al meglio questo passaggio “costituente”. 
Questa ripartenza su basi nuove. 
Riflettiamo insieme su quanto è cambiato anche per noi lo scenario. E su quanto siano superate anche certe discussioni interne spesso davvero poco comprensibili fuori. 
Dal nord diciamo anche forte e chiaro che non è più tempo di folli scorciatoie propagandistiche in salsa padana. 

Non permetteremo a nessuno di riportare le lancette dell’orologio indietro nel tempo perché abbiamo già dato. E battaglieremo, comune per comune, contro queste nostalgie.
Ricorderemo loro i disastri che hanno lasciato: il salvataggio dei furbetti delle quote latte, i soldi buttati per i comuni spreconi, i condoni e gli scudi fiscali, i cordoni della borsa dello Sato centrale sempre più aperti, le ore buttate sui processi lunghi e brevi mentre il paese andava sempre più in difficoltà. 

Ricorderemo loro anche l’incredibile voltafaccia di poche ore fa sul caso Cosentino. 

Di tutto questo e di altro ancora la Lega deve rispondere davanti ai cittadini del nord e del paese. Altro che parlamento padano.
Grazie a Piero Fassino e a Giuliano Pisapia per la loro presenza di oggi. Ancora una volta proprio le città possono aprire la strada del cambiamento. 
In particolare al Nord dove il bisogno di modernizzazione rimane una urgenza assoluta. 

Questa crisi ha cambiato molto e abbiamo bisogno di aggiornare la nostra riflessione sulla questione settentrionale. Pdl e Lega hanno fallito la prova e non hanno corrisposto alle aspettative che in particolare queste terre avevano nei loro confronti.

Noi ora abbiamo bisogno di un salto di qualità. 

Abbiamo bisogno di rendere più esplicito il senso di marcia della nostra scommessa. Abbiamo bisogno di dire a chiare lettere le questioni centrali della ricostruzione vista da qui: Europa, patto fiscale, efficienza della pubblica amministrazione, sapere e lavoro, competitività, nuova rete solidale, legalità. 

Sono le parole cruciali di un progetto nazionale.

A proposito di legalità, da questa assemblea vogliamo anche manifestare la nostra solidarietà e vicinanza fraterna a Giovanni Tizian, giovane cronista costretto a vivere sotto scorta per i suoi articoli sulla mafia al nord. 

Queste sono le grandi questioni che affonderemo anche con la prossima Scuola di Politica del Pd regionale che nei prossimi mesi impegnerà molti democratici di tutti i territori (presenti anche oggi), in un vero e proprio sforzo di mobilitazione diffusa delle idee e delle buone pratiche.  
In Lombardia lavoreremo a tutto questo. 
Per contribuire alla ricostruzione, per il voto politico del 2013 e per preparare la nuova stagione che si deve aprire il più in fretta possibile anche in questa regione, tanto più di fronte ad una destra sempre più ripiegata, conflittuale e logora. 
Una destra sempre più ostaggio delle sorti politiche di una persona sola. Dobbiamo muoverci e muovere tutte le energie disposte ad aiutare perché il vento del cambiamento arrivi anche al Pirellone. 
E dobbiamo prepararci al meglio alle sfide comunali della primavera prossima. 
Ho finito. Fra gli anniversari significativi di quest’anno ricorderemo anche i vent’anni delle stragi di Capaci e via D’Amelio. 
I vent’anni dalla morte di Falcone, Borsellino e degli agenti delle loro scorte. 

Per molti di noi, allora nemmeno diciottenni, quelle tragiche giornate furono il battesimo della coscienza civile. Iniziammo in quelle ore a capire cos’era (e cosa non era) uno Stato.

Ci appassionammo così alla politica e all’impegno civile e credo valga la pena ricordarlo in un tempo difficile come questo.   
Oggi preparare la ricostruzione italiana significa avere fiducia nelle energie, nei talenti e nelle passioni di tutti noi. Il declino non è irreversibile. Tutt’altro. 
E’ giusto parlare il linguaggio della verità sullo stato del paese ed è altrettanto giusto rilanciare, sempre, la consapevolezza che possiamo farcela. 

Che un futuro migliore è possibile se riusciremo a compiere quello sforzo collettivo che anche in altri passaggi della nostra storia l’Italia ha saputo affrontare.  
Stupendo se stessa e il mondo intero. Grazie e buon lavoro. 
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